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In verità vi dico voi piangere e gemerete, ma il mondo si rallegrerà; voi sarete nella tristezza, ma la 
vostra tristezza si cambierà in gioia.  
 

 
Oggi voglio lasciarvi una sinteticissima riflessione, molto importante, sul significato dell’essere 
credenti, sul senso del cammino di fede, che è orientato a cambiare il nostro cuore, la nostra vita, il 
nostro stato d’animo. 
 
Voi piangerete e gemerete, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia: queste parole Gesù le ha 
pronunciate all’ultima cena e faceva riferimento alla sua morte; il mondo si rallegrerà perché 
finalmente si sarà liberato da quest’uomo imbarazzante, che metteva in discussione il loro modo di 
essere, che denunciava e criticava la insufficienza della modalità religiosa vissuta in quel tempo. 
 
I discepoli sarebbero entrati nella tristezza perché avrebbero visto il fallimento delle loro speranze, 
dei loro sogni.  
 
Il Signore, però, dice loro di non fermarsi a questo apparente disastro, ma di essere certi, attraverso la 
fede, che qualcosa sarebbe successo, che quella loro tristezza si sarebbe cambiata in gioia. 
 
La gioia di vedere Gesù risorto, la gioia di ricevere lo Spirito Santo, la gioia di poter iniziare 
un’esistenza nuova, la gioia di poter constatare che la morte, in Cristo, è stata sconfitta. 
 
Questo è il contesto storico in cui queste parole sono state pronunziate, ma possiamo applicare il 
criterio al nostro cammino umano, tutte le volte che siamo chiamati ad accogliere la parola di Dio. 
 
Quando è molto impegnativa, può essere che la Parola ci rattristi, se dobbiamo subire, per amore di 
Gesù, alcune vicende negative, ma questa tristezza non ha l’ultima parola! 
 
Anche per noi c’è la meta della resurrezione, c’è la meta della gioia: se moriamo con lui, vivremo 
con lui; se soffriamo con lui, con lui regneremo. 
 
Rinfranchiamo, allora, come dice San Pietro, le ginocchia vacillanti e camminiamo con sicurezza 
e fiducia in questo mondo, nell’attesa, appunto, che questa gioia riempia di sé il nostro cuore! 
 

 
Sia lodato Gesù Cristo. 


